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(Continuazione dalla 1. oag.) 

sponsabili della politica ame­
ricana già dicono aoertamente 
che vogliono considerare co ­
me pretesto per scatenare una 
aggressione atomica le stesse 
trasformazioni politiche e s o ­
ciali che sono in corso nel 
mondo per il fatto che vi sono 
popoli intieri che si risveglia­
no, che vogliono l'indipenden­
za, che non vogliono più e s ­
sere servi coloniali, che v o ­
gliono costruire una economia 
non più capitalista ma sociali­
sta, come hanno fatto i popo­
li dell'Unione sovietica, come 
btanno facendo il popolo c i ­
nese, e i popoli oggi retti a 
regimi di democrazia popolare. 

E* evidente che. qualora la 
posizione che è stata formu­
lata nelle ultime due settima­
ne dai responsabili della poli­
tica imoerialistica americana 
dovesse venire conseguente­
mente applicata per un certo 
periodo di tempo, si arrive­
rebbe inevitabilmente a uno 
scontro di potenze le quali 
hanno a disposizione, da ambe 
le parti, e la bomba atomica, 
e la bomba termonucleare, e 
probabilmente anche stru­
menti di distruzione più po­
tenti. 

Ria questo che cosa vorreb­
be dire ? La cosa è stata espo­
sta in modo che tanto più è 
drammatico quanto più è 
semplice, da coloro che cono­
scono le cose come stanno. Le 
conseguenze dell'impiego di 
questi modernissimi strumenti 
di distruzione di massa, in 
qualsiasi parte del mondo esso 
abbia luogo, si traducono nel­
la distruzione completa di 
qualsiasi manifestazione vita­
le. Il modo ed i limiti in cui 
si manifesteranno queste con­
seguenze, inoltre, non sono 
prevedibili da coloro stessi 
che si accingessero ad impie­
gare questi mezzi di distruzio­
ne di massa, anzi, è quasi cer­
to che si rivolgerebbero anche 
contro i loro paesi, e ciò an­
che a prescindere dalla inevi ­
tabile ritorsione. Gli uomini 
.sono dunque costretti a pre­
vedere che, qualora si vada 
avanti per questa strada, qua­
lora si giunga a un conflitto 
quale quello a cui guardano 
oggi apertamente, e dicono di 
guardare, i dirigenti della po­
litica imperialistica america­
na. si ha davanti a sé la pro­
spettiva di un globo terrestre 
nel quale si creerebbero zone 
sterminate, dove qualsiasi 
manifestazione vitale sarebbe 
stata distrutta, e che sarebbe­
ro inabitabili per decenni e 
decenni. Le zone minacciate 
di questa line, poi, sono effet­
tivamente le zone più popola­
te del mondo, quelle dove la 
civiltà è andata più avanti, so ­
no cioè le zone desìi Stali 
Uniti d'America, delle isole 
inglesi, dell'Europa occiden­
tale, le parti più popolose e 
progredite del Continente a-
-iatico, il Bacino Mediterra­
neo, e così via. Si tratta della 
sede, in una parola, della o -
dierna civiltà. 

La prospettiva che offrono 
al mondo coloro i quali pro­
pongono la politica americana 
di minaccia e rappresaglia a-
tnmica è dunque — dobbiamo 
ciirlo apertamente — prospet­
tiva della fine dell'attuale c i ­
viltà e dell'inizio di un nuo­
vo periodo che non sapremo 
nemmeno come si qualifiche­
rebbe e da qual punto potreb­
be partire. Sarebbe la scom­
parsa totale o quasi totale dei 
risultati di un lavoro, di uno 
sviluppo materiale e di uno 
.-viluppo spirituale che sono 
durati ormai decine di secoli, 
che hanno portato alla crea­
zione. da parte degli uomini, 
di quel mondo nel quale noi 
lutti oggi viviamo. 

Porre la questione in que­
sto modo, è giusto o è sba­
g l iato? Non vi è un e lemen­
to di esagerazione e di fata­
lismo nel fatto di considerare 
inevitabile che si giunga a 
questo punto? E' evidente, 
cosi sarebbe, cioè la prospet­
tiva sarebbe sbagliata se non 
ponessimo, a un certo punto, 
un •< se ». L'affermazione che 
io faccio, però, e che è giusta. 
l'affermazione che dobbiamo 
prendere come punto di par­
tenza del nostro lavoro, della 
nostra attività in questo cam­
po, è che questo punto di ar­
rivo è inevitabile ed è fatale 
t e si segue la strada che viene 
oggi proposta ed esaltata dai 
dirigenti della politica impe­
rialistica americana. Se si s e ­
gue questa strada, se si s e ­
gue. — diciamolo pure nel 
modo più preciso e concreto 
— la strada americana, la 
.strada che propongono Eisen-
hower. Foster Dulles. e gii a--
tri, con quella crudezza e bru­
talità che sappiamo, l'umani-
tà non può che essere condot­
ta alla catastrofe. 

Naturalmente a questo 
punto vi è tutto un campo di­
verso da esplorare, per deci­
dere se questa strada debba 
essere seguita fatalmente dal­
la umanità o se invece non 
esistano altre strade e sia in ­
vece possibile spingere l'uma­
nità intiera per una strada d i ­
versa. Questo campo da esplo­
rare, è il campo dei rapporti 
politici, dei rapporti sociali. 
dei rapporti umani, tra 1 
gruppi umani oggi esistenti. 
Io sostengo, però che l'esplo­
razione di questo campo e cioè 
l'esame delle possibilità di fa­
re ostacolo alla applicazione 
della linea distruttiva che si 
propone dagli imperialisti a-
mericani, deve essere oggi 
condotto con uno spirito prò 
fondamente diverso da quello 
con cui è stato condotto fino­
ra. con uno spirito radical­
mente nuovo, perchè la que­
stione che sta oggi davanti a 
noi è nuova, è diversa, non è 
• la i esistita prima di ora. In 

queste condizioni nuove dob­
biamo tutti assumerci le n o ­
stre responsabilità. Si devo ­
no assumere la toro responsa­
bilità. prima di tutti, coloro 
che dirigono un movimento 
il quale, in qualsiasi modo, 
possa esercitare una influenza 
sulla condotta dei governi e 
degli Stati e quindi sulle sorti 
della politica internazionale. 
Questi uomini debbono senti ­
re la responsabilità che sta 
davanti a loro e che è, ripeto 
e sottolineo, una responsabi­
lità nuova, diversa da quella 
che stette davanti agli uomi­
ni che vissero alla vigilia i m ­
mediata delle guerre del pas­
sato, dei grandi conflitti che 
già tanta parte della nostra 
civiltà hanno messo in peri­
colo o distrutto. 

Quello di cui oggi si tratta 
è la distruzione di tutta la n o ­
stra civiltà: questa è la pro­
spettiva, questo il punto di 
arrivo della strada che pro­
pongono oggi i dirigenti della 
politica imperialistica ameri­
cana. 

Di fronte a questa prospet­
tiva, diventata oggi in modo 
improvviso cosi evidente, le 
posizioni che gli uomini pos­
sono prendere sono due: la 
disperazione, oppure la ricer­
ca di mezzi di azione. Parlo 
anche della disperazione per­
chè non si può escludere che 
esistano gruppi di uomini i 
quali cadano in essa, dicendo 
che « non c'è più niente da 
fare ». Un compagno mi d ice­
va che a Torino vi sono per­
sone le quali vanno a far di ­

re delle messe per scongiura 
re il pericolo che si giunga a 
un conflitto con l'impiego di 
bombe atomiche e dì bombe 
termonucleari. Qui è già con­
tenuto l'elemento della dispe­
razione, .perchè ci si rivolge 
a qualche cobu che sta al di 
fuori di noi e chi lo sa — an­
che per coloro che ci credono 
— come potrà influire sulle 
sorti dell'umanità ! Qui si ri­
nuncia di fatto a una azione 
effettiva condotta dalle grandi 
forze che si muovono sulla 
Atena del mondo per riuscire 
a chiedere, a esigere, a impor­
re che venga seguita una stra­
da diversa. 

La linea di condotta degli 
uomini ragionevoli deve esse­
re la ricerca dei mezzi dì a-
zione. E qui siamo portati a n ­
cora una volta all'esame som­
mario della situazione inter­
nazionale come sta oggi da­
vanti a noi. Due poli vengono 
presentati, due poli estremi: 
l'Unione sovietica da una par­
te, gli Stati Uniti dall'altra. 
La linea che viene seguita da 
questi ultimi oggi, dopo uno 
sviluppo conseguente che ha 
portato i dirigenti della poli­
tica americana a questa posi­
zione, si sa qua le : le minacce, 
le provocazioni, il considerare 
con apparente estrema indif­
ferenza lo scoppio di un con­
flitto in cui vengano impiega­
ti 1 più spaventosi mezzi di 
distruzione, il servirsi, anzi, 
di questa prospettiva per fare 
la voce uiù grossa e quindi 
rendere sempre più tesa la s i­
tuazione e sempre più grave il 

pericolo. E veniamo alla po­
sizione dell'Unione sovietica. 
La cosa più interessante da 
osservare è che l'Unione so ­
vietica è arrivata per prima 
alla costruzione delle bombe 
termonucleari. Quando ci è 
arrivata lo ha comunicato, ma 
non ha fatto nessuno di que­
gli atti che sono stati invece 
compiuti a scopo terroristico 
dai dirigenti dell'imperialismo 
americano. Nel momento s tes­
so in cui comunicavano di a-
ver costruito la bomba termo­
nucleare. i dirigenti sovietici 
ribadivano la loro posizione, 
che consiste nell'esigere un 
divieto della fabbricazione e 
dell'uso di questi strumenti di 
distruzione e in una attuazio­
ne pratica di questo divieto 
attraverso a un controllo s e ­
vero esercitato intemazional­
mente verso tutti gli Stati. 

E* passato il periodo — che 
fu abbastanza breve del resto 
— in cui il povero conte Sfor­
za credette di poter ingannare 
l'opinione pubblica italiana 
dicendo che la differenza tra 
l'Unione sovietica n i dirigen­
ti dogli Stati Uniti in questo 
campo era che quelli respin­
gevano il controllo mentre «li 
Stati Uniti lo richiedevano. 
Smentimmo facilmente il con­
te Sforza tirando fuori i d o ­
cumenti concreti che prova­
vano la sua menzogna, ed o g ­
gi questa menzona non può 
più aver corso fra persone 
oneste. E' vero che talora ha 
corso sui giornali sanfedisti. 
ma questi giornali non sono 
scritti, di solito, da persone 
oneste ! 

Un movimento per la conservazione 
della civiltà e della stessa umanità 
Esiste dunque una chiara 

contrapposizione di posizioni 
aj due poli dello schieramento 
mondiale. E qui ci si potrà 
dire che è sempre la stessa 
storia, che noi finiamo sempre 
col proporre che si adotti la 
posizione sovietica. Anche 
della attuale tragica situazio­
ne che sta davanti agli uomi­
ni, noi ci serviremmo solo per 
tirare l'acqua al nostro mul i ­
no, per ripetere che la Rus­
sia, che i comunisti hanno 
sempre ragione, che i capi­
talisti e coloro che non sono 
comunisti hanno sempre tor­
to. No, noi non prendiamo 
questa posizione. E' vero che 
la posizione sovietica è, tra le 
due che si contrappongono a-
gli estremi, quella giusta, ma 
noi consideriamo tutto il cam­
po. Vi sono i due polì estremi 
ma poi, anche se si considera­
no soltanto gli Stati e i gover­
ni. già appariscono numerose 
posizioni intermedie contrarie 
a quella americana, e queste 
DOsizioni intermedie si stanno 
moltiplicando. Vi è una posi­
zione del governo inglese che 
è differente, anche se non to­
talmente. dalla posizione de­
gli imperialisti americani. Vi 
è una posizione francese, essa 
pure differente. Vi è una posi ­
zione del governo del Giap­
pone. che si avvicina alla po­
sizione sovietica. Vi è la posi­
zione del governo indiano, che 
sta a capo di un paese abitato, 
se non erro, da più di 300 
milioni di uomini. 

Se estendiamo l'attenzione-
a tutto il mondo, vediamo 
dunque che non si tratta di e s ­
sere a favore o contro l 'Unio­
ne sovietica, ma di sostenere 
gli sforzi che da tutte le par­
ti si fanno per allontanare un 
pericolo mortale. Nello stesso 
tempo ci si presenta in modo 
concreto la possibilità, attra­
verso ad una azione ben con­
dotta. di riuscire a impedire 
che la strada americana, chej 
porta alla distruzione della! 
nostra civiltà, venga seguita-

Le posizioni dei governi, in ­
fine, dipendono da quello che 
i popoli sentono, pensano e 
riescono ad esprimere eù es i ­
gere in modo organizzato, in 
modo che abbia un valore. Ol ­
tre ai governi, cioè, vi sono 
nel mondo le grandi masse u -
mane le quali sono immedia­
tamente minacciate dalla pro­
spettiva americana, le quali 
hanno la loro parola da dire, 
e le quali devono essere chia­
mate. nel modo più adeguato 
alia situazione che sta oggi 
davanti a noi, a far sentire e 
a far prevalere la loro vo lon­
tà. Se consideriamo la s itua­
zione in questo modo, già v e ­
diamo che ci si apre una v a ­
stissima possibilità di dar v i ­
ta a qualche cosa che io non 
vorrei nemmeno chiamare un 
fronte — perchè è una parola 
scomunicata ! — ma un movi ­
mento, uno schieramento di 
forze molto diverse le une 
dalle altre per la loro natura, 
per il loro carattere sociale e 
politico, e che sarebbe, di fat­
to. un movimento per la con­
servazione della civiltà uma­
na. per la conservazione della 
umanità stessa. Questo è il 
problema che sta oggi davanti 
a noi, e che sta al di sopra di 
tutti gli altri. E scusate se lo 
sottolineo in questo modo. Io 
non voglio anticipare i t em­
pi. Non esagero. Non voglio 
sfruttare la legittima paura 
degli uomini. Penso soltanto 
che bisogna vedere e valuta­
re nel modo giusto quelle tra­
sformazioni e quelle condi­
zioni oggettive da cui sor­
gono problemi completamente 
nuovi. . 

Il compito che sta oggi da­
vanti a tutti coloro i quali 
nutrono sentimenti di uma­
nità, apprezzano la vita u m a ­
na e la civiltà che gli uomi ­
ni hanno creato, a tutti co lo­
ro i quali sanno che questa 

a questo risultato. Vi è un 
po' di ironia nel fatto che i 
dirigenti laburisti oggi rac­
colgano firme per richiedere 
questa politica, calcando le 
orme che sono state segnate 
da noi nell'azione che abbia­
mo svolto negli anni passati. 
ma questo è un elemento se ­
condario, del tutto seconda­
rio della situazione. Oggi 
non è il momento di fare r e ­
criminazioni; è il momento di 
vedere che cosa si deve fare 
in concreto e di apprezzare 
in modo positivo tutto ciò che 
viene f a t t o l a chiunque ven­
ga fatto, nella direzione che 
è stata indicata. Il compito 
nostro, in particolare, il com­
p i to degli uomini che dirigo­
no il movimento comunista, 
è di vedere concretamente 
come sono organizzate oggi 
le grandi masse umane a cui 
ci rivolgiamo, quali sono i l o ­
ro grandi schieramenti, qua­
li sono le autorità a cui ub­
bidiscono, quali le organizza­
zioni a cui appartengono, per 
riuscire a scoprire quali s o ­
no le v ie da seguire per sta­
bilire quei contatti, per ren­
dere possibili quelle collabo­
razioni che possono dar vita 
allo schieramento che : noi 
auspichiamo. ••-'- ,: 

Se ci applichiamo a questa 
analisi, e dopo aver costatato 
la1, posizione nuova che si fa 
strada nel movimento labu­
rista. e che non potrà man­
care, se continuerà, di avere 
un grandissimo valore per 
determinare spostamenti dei-

si sollecitano e richiedono i I l'opinione pubblica in tutta 
contatti e gli accordi interna- una parte del mondo anche 
zinnali necessari per giungere'al di fuori dell'Inghilterra, 

è la aola cosa d ie ha valo­
re nel mondo e che deve ad 
ogni costo essere salvata, il 
compito è di riuscire a crea­
re questo larghissimo schie­
ramento di uomini per la con­
servazione della nostra ci­
viltà. a dargli un peso deci­
sivo nella situazione di ogni 
paese e nella situazione in­
ternazionale, a farlo diventa­
re una forza irresistibile. 

Per riuscire a realizzare 
questo compito, numerose 
questioni che già fino ad oggi 
sono state considerate, parti­
colarmente da noi comuni­
sti, con una grande ampiez­
za di vedute, devono essere 
viste in modo che rinnovi 
qualche cosa, in un modo più 
largo, spingendo più a fon­
do la ricerca, che ci deve in­
dicare ciò che concretamente 
è da farsi per dar vita a que­
sto grande movimento di con­
servazione della civiltà l i ­
mami. 

Passi avanti in questo cam­
po sono già stati fatti e si 
stanno facendo. Alcune delle 
posizioni di governi che ho 
ricordato testé già lo dicono 
chiaramente. Considero tra 
l'altro un passo in avanti di 
importanza notevole il fatto 
che nel movimento laburista 
inglese, che è un grande n.o-
vimento di lavoratori, oggi si 
faccia strada la convinzione 
della necessità di condurre 
un'azione energica per otte­
nere il divieto della costru­
zione e dell'uso delle rrmi 
atomiche e termonucleari, e 

credo che per noi, che vivia­
mo nel cuore del mondo ca­
pitalista e in un paese che è 
diretto oggi ria foive reazio­
narie — e noi sappiamo qua­
li •— deve essere chiaro che 
un elemento che può essere 
decisivo è quello dell'orienta­
mento delle grandi masse 
cattoliche. 

Esiste oggi un mondo co­
munista e socialista. Noi sap­
piamo che esso abbraccia 
centinaia di milioni di uomi­
ni. paesi intieri che sono go­
vernati dai comunisti, e da 
questi diretti sulla via ilei so ­
cialismo e della pace. Vi so­
no paesi come il no.-tio. co­
me la Francia ed altri, dove 
il movimento comunista e so ­
cialista schiera nelle sue fi­
le . la grande maggioranza 
della classe operaia e parti 
importanti delle masse lavo­
ratrici, del ceto medio, dei 
contadini. Dall'altra parte, 
alle volte contrapposto, alle 
volte, intrecciato in modo ori­
ginale col mondo comunista, 
vi è il mondo delle masse 
cattoliche, e vi sono le orga­
nizzazioni di queste e le lo­
ro autorità. E' possibile tro­
vare la via non di un con­
tatto occasionale per risolverò 
questioni politiche contingen­
ti dell'una o dell'altra parte, 
ma di un incontro più pro­
fondo, da cui possa uscire un 
decisivo contributo alla crea­
zione di questo ampio m o ­
vimento per la salvezza della 
nostra civiltà, per impedire 
che il mondo civile, quale è 
oggi, venga spinto sulla stra­
da americana della distruzio­
ne totale? 

Quale è, in questo campo, 
la situazione? La situazione è 
difficile, dobbiamo ricono­
scerlo. Ma se ci sono diffi­
coltà, questo non ci deve ar­
restare, perchè non possia­
mo non sentire che il giorno 
che fossimo riusciti a risol­
vere questa questione, a rag­
giungere qui un risultato po­
sitivo. avremmo realmente 
posto una barriera solida per 
la salvezza della civiltà u -
mana. 

Le difficoltà esistono per il 
modo stesso come il mondo 
cattolico è organizzato e di ­
retto. Qual'è la situazione di 
oggi? Alla testa del mondo 
cattolico sta un gruppo diri­
gente del quale, ormai, non 
può più essere messo in dub­
bio che è legato alle posizio­
ni e agli sviluppi della poli­
tica impcrialistica americana 
anche nelle sue manifesta­
zioni che più urtano, perchè 
più terribili prospettive apro­
no all'umanità. L'impressio­
ne a cui non si riesce a sfug­
gire è che in questo gruppo 
dirigente, e soprattutto in 
una parte di esso (e basti 
pensare a quel cardinale 
Spellman che ieri batteva le 
mani al fascista Mac Carthy), 
non esiste più una capacità 
di quei profondi slanci uma­
ni che derivano dal fatto di 
sentire veramente, in tutto il 
loro peso, i problemi che si 
presentano all'umanità e sol­
lecitare con le proprie azioni 
le soluzioni che si impongo­
no. Si ha l'impressione che 
per molti di costoro la fede 
cattolica sia soltanto più v e ­
ramente la « santa fede ». che 
è servita nel passato e do­
vrebbe servire ancora adesso 
ad animare dei movimenti 
reazionari, a sbarrare la stra­
da a quei progressi che l 'u­
manità non può non com­
piere. 

ganizzazione politica o in una 
organizzazione sindacale, op­
pure si esprima nell'attività 
di un potere che sta alla te ­
sta di uno Stato — nessuno 
può chiedere a questo movi­
mento di sopprimere se stesso. 
Questo vorrebbe dire chiede­
re agli uomini, alle masse che 
compongono questo movimen­
to. di rinunciare a vivere e 
a pensare. Noi non chiediamo 
al mondo cattolico di ces­
sare di essere il mondo cat­
tolico. Noi avanziamo quel­
la dottrina che è stata giusta­
mente DI esentata come dot­
trina della possibilità di con­
vivenza e di pacifico svi lup­
po. e indichiamo quali sono 
le conseguenze che devono e s ­
sere ricavate oggi da una a p ­
plicazione di questa dottrina 
nel campo dei rapporti inter­
nazionali e anche nel campo 
elei rapporti interni di un solo 
Stato. Tendiamo cioè aiia 
comprensione reciproca, tale 
soprattutto che permetta di 
scorgere che esiste ogni un 
compito di salvezza delia ci­
viltà, nel quale il mondo co ­
munista e il mondo cattolico 
possono avere gli stessi obiet­
tivi e collaborare per rag­
giungerli. 

Se scendiamo, ora, alle 
auestioni politiche contingen­
ti, una prima conseguenza che 
a noi si impone è che non 
possiamo condurre nessuna a-
zione attorno a un determi­
nato tenia di politica interna­
zionale, per esempio attorno 
al tema della CED. senza col­
legarci strettamente alla n e ­
cessità viti le di creare que­

sto grande movimento per la 
salvezza della nostra civiltà 
dal pericolo, dalla minaccia 
che incombe su di essa. 

Non si separano le due que­
stioni. Spezzare l'Europa in 
duo e dare ai militaristi tede­
schi una egemonia sull 'Euio-
Pa significa creare le condi­
zioni, nell'Europa stessa, di 
quella rottura e di quel con­
flitto che oggi, dato che alla 
testa di una delle parti sareb­
bero gli imperialisti america­
ni. ci Dorterebbe presto o tar­
di a quella catastrofe che so­
pra abbiamo descritto. Il pro­
blema è uno solo. La CED è. 
oggi, la traduzione in m u t u a 
in Europa della politica im­
perialistica americana è il 
passo concreto che l'Ameri­
ca vuole imporre a un deter­
minato gruppo di Stati euro­
pei per metterli sulla strada 
americana, e noi sappiamo 

dove la strada americana og­
gi porta. Diciamolo chiara­
mente dove porta questa .stra­
da. e sarà più chiaro a tutti 
quale è il significato concre­
to sia della CED che della lot­
ta contro di essa alla quale 
chiamiamo tutti i cittadini. 

Poste così le cose, molto 
più agevole si presenta una 
azione che tenda a inso.-ire 
le masse decisive del oopojo 
italiano, che sono essenzial­
mente socialiste e comuniste 
da una parte e cattoliche dal­
l'altra. nel grande movimen­
to di cui auspichiamo la at­
tuazione su scala mondiale. 

Naturalmente, anche le co­
siddette forze intermedie han­
no un valore. Quando però 

usciamo dai particolari e cer­
chiamo di vedere le linee ge­
nerali del movimento odier­
no. il peso di queste forze in­
termedie ci appare sempie 
più piccolo. Saragat conta 
poco, poco contano i nostti 
ultimi liberali di fronte ai 
due campi sterminati cne rg-
gi occupano così gran parte 
del mondo. Potranno avere 
un valo ie . ceito . anche que­
sto forze intermedie, se coni 
prenderanno che anche a lo­
ro si pone il compito di sai 
varo il genere umano dalia 
distruzione. Certo è poro che 
una soluzione di salvo/za sa­
rebbe senz'altro raggiunta, o-
vo si riuscisse a trovare un 
comprensivo contatto tra il 
mondo comunista o socialista 
e il mondo cattolico. 

Quello che ho detto smura 
significa che ritengo possibi­
le in Italia faro grandi pa--i 
in avanti in que.-ta direziono. 
Non sono in noc in i modo di 
accordo con una opinione la 
quale consistesse nel diro clic 
l'avvento del governo Sceiba 
o il ritorno a un;i posKu-ne 
di governo sanfedista chir.'ia 
la prospettiva delle azioni 
unitarie che già abbiamo in­
cominciato a realizzalo. In­
sogna ben precisalo ì giud'./.i, 
a questo proposito, perchè al­
lo volte accade elio coloro 
stessi i quali considerano che 
esista questo sbarramento, so­
no poi quelli che .sbagliano 
completamente nel giudicare 
il modo come si è sviluppata 
la situazione italiana dal me­
se di giugno fino ad ojgi . 

Gli attentati del governo Sceiba 
contro le libertà costituzionali 

Le proposte dell'Unione sovietica 
per la sicurezza e la pace nel mondo 
Ma diversa è la situazione 

nel complesso del mondo cat­
tolico. organizzato e non or­
ganizzato. Se vi staccate, an­
che solo un poco, dal gruppo 
dirigente più elevato, trova­
te una situazione diversa, 
trovate uomini che vedono e 
sentono le gravi questioni che 
oggi si pongono agli uomini, 
ma sono incerti sulla via da 
seguire e quindi scettici e sf i­
duciati. Così giungono, alle 
volte, a posizioni assurde, che 
consistono per esempio nello 
attendere, per un nuovo o -
ricntamento del mondo cat­
tolico su questioni che sono 
di vita o di morte per l'uma­
nità. che avvengano non so 
quali fatti che non dipendo­
no dalla volontà umana. S o ­
no posizioni infantili, che u n 
uomo di retto sentimento re­
spinge. Se poi scendete ai 
quadri medi e alle grandi 
masse cattoliche sentite che 
la situazione è molto diversa. 
Una parte molto grande di 
ev«p già sta con noi, ci se ­
gue. vota per noi. Ma anche 
in quella parte che non sta 
con noi e ci avversa anco­
ra. voi sentite che è viva la 
stessa esigenza che è nelle 
masse che noi dirigiamo, e 
che noi assumiamo da Quelli 
che sono i più profondi sus­
sulti dell'animo degli uomi­
ni in questo momento di sv i ­
luppo della nostra civiltà. 
Voglio dire che tra le masse 
su cui si fonda il mondo cat­
tolico organizzato e le mas ­
se comuniste e socialiste v i 
sono oggi molti più punti di 
contatto che non tra i qua­
dri che le dirigono e soprat­
tutto fra le sommità dei due 
mondi. Perciò v i è una es te ­
sa possibilità di comprensio­

ne, di avvicinamento, di ac­
cordo, e questa è la strada 
nella quale noi dobbiamo 
muoverci, questa è partico­
larmente la strada sulla qua­
le dobbiamo lavorare noi co ­
munisti italiani, che ci tro­
viamo al centro del mondo 
cattolico e a cui quindi la s to­
ria, le cose stesse, affidano 
un compito particolare. 

Taccia colui che s i a si d i ­
spone a gridare che qui si 
tratta delle solite lusinghe 
No. qui si tratta dì salvare 
dalla distruzione l'umanità e 
la civiltà. Qui si tratta di a 
deguare l'azione de l le - due 
masse di cui ho parlato a 
questa necessità, cioè di fare 
assieme quello che per tale 
salvezza SÌ deve fare. 

La situazione è nuova. Il 
tema è nuovo. Nuove siano 
le indicazioni e soluzioni che 
vengono presentate. 

Questo, del resto, è s ia il 
grande insegnamento, è eia 
il contenuto delle ultime pro­
poste di politica internaziona­
le fatte da Molotov a nome 
dell'Unione sovietica. Quale 
pena leggere i faticati com­
piti giornalistici di questi 
scribacchini agli ordini di 
ambasciate straniere che i r ­
ridono a queste proposte di 
Molotov, perchè ieri, dicono. 
i russi respingevano il Patto 
atlantico ed oggi vogliono e n ­
trarvi. ieri non volevano u s a 
organizzazione europea ed o g ­
gi propongono una organiz­
zazione europea, e cosi via. 
Ma proprio qui sta il valore 
delle proposte fatte da M o ­
lotov a nome dell'Unione s o ­
vietica. Esse contengono un 
primo deciso passo per r i ­
spondere e aderire alla situa­
zione nuova con parole e con 
cose nuove, che siano adegua* 

te al pericolo che sta, in que 
sta situazione nuova, di fron­
te a tutta la umanità. Cosi il 
Patto atlantico inteso come 
patto di aggressione si propo­
ne venga trasformato in patto 
di sicurezza e di controllo re ­
ciproco per la riduzione de­
sì i armamenti. Così viene 
proposta una associazione di 
tutti gli Stati europei, non per 
aggredirsi, e nemmeno per far 
sorgere le condizioni di una 
pretesa aggressione degli unì 
contro gli altri, ma una asso­
ciazione europea che escluda 
dal nostro Continente la guer­
ra e salvi la nostra civiltà. 

Nel le proposte dell'Unione 
sovietica vi è la chiara con­
sapevolezza dei pericoli nuo­
vi. spaventosi, che sono nella 
situazione di oggi ed è questa 
consapevolezza che noi dob­
biamo far penetrare nel m o ­
do Più ampio, prima di tutto 
nel movimento che noi c o n ­
trolliamo. e poi. attraverso 
questo movimento le cui ra­
mificazioni sono oggi stermi­
nate. nel popolo italiano tutto 
intiero, mirando in particoiar 
modo alle masse cattoliche. 
con l'obiettivo preciso di spin­
gere il mondo cattolico per 
una via ragionevole, giusta. 
verso lo scopo che oggi a tut­
ti dovrebbe imporsi. 

Comprendo che ci si può 
chiedere, a questo punto, che 
cosa ci proponiamo di fare 
noi stessi per rendere possi­
bile questo avvicinamento tra 
questi due mondi oggi in gran 
parte ostili. Lo comprendo, e 
la nostra risposta deve esse ­
re e sarà chiara. Noi siamo 
un movimento che combatte 
per rinnovare il mondo in n o ­
me del lavoro. Nessuno può 
chiedere a questo movimento 
— s i esprima esso in una or -

Mi hanno detto che ci sa­
rebbero dei compagni i qua­
li considerano che la situa­
zione transitoria che .si creò 
nel periodo del governo Pe l -
la sarebbe stata per il Pae ­
se peggiore della situazione 
attuale. E' un assurdo. Ra­
gionare cosi vuol dire avere 
completamente perduto il m e 
tro di giudizio marxista, il 
quale parte sempre dall'esa­
me delle cose concrete, delle 
cose come accadono. Può dar-

Isi che in quella situazione 
fosse più difficile a questi 
compagni elaborare una buo­
na politica comunista. Que­
sto lo ammetto, ma questo è 
soltanto un limite dei c o m ­
pagni che danno questo g iu ­
dizio. Fatto sta che in quel 
periodo, non in conseguenza 
di quello che Pella volesse, 
ma in conseguenza del voto 
del 7 giugno e delle sue r i ­
percussioni immediate, si a s ­
sistette a un tentativo, a n ­
che se fatto male, di impo­
stare in qualche modo una 
politica nuova nei confronti 
delle grandi potenze imperia­
listiche che hanno spadro­
neggiato in Italia sotto De 
Gasperi. In pari tempo furo­
no introdotti nel paese a l ­
cuni elementi di distensione 
interna, che sembrava doves ­

s e r o rendere più facile g i u n ­
gere a seri accordi positivi 
per ottenere risultati che s o ­
no vitali per il popolo i ta­
liano. 

Oggi la situazione è p e g ­
giore anche di quella che 
esisteva sotto i governi De 
Gasperi, e dobbiamo dirlo 
apertamente. L'attuale gover­
no Scelba-Saragat tende a 
peggiorare la situazione del 
paese esasperandone tutti i 
rapporti interni. Si tende 
cioè a passare da un or ien­
tamento anticomunista pre­
valentemente propagandistico 
a un vero e proprio maccar­
tismo. cioè a un intervento 
organizzato delle autorità 
dello Stato, con misure a m ­
ministrative. in tutti i cam­
pi. per applicare una linea 
non soltanto reazionaria con­
seguente, ma per trasformare 
profondamente i rapporti p o ­
litici e sociali tra i cittadini 
e lo Stato e tra ì diversi 
gruppi che esistono nel pae ­
se. Il blocco che attualmen­
te è^ alla testa del governo 
è già un blocco reazionario 
c i tendenza estremista e at 
torno ad esso, alla sua o m ­
bra, lavorano forze che t e n ­
dono a renderlo in modo 
aperto anche più reazionario 
di quanto non sia ora, dando 
di nuovo vi ta e ponendo alla 
testa del paese quella unità 
di forze monarchiche, cleri­
cal i e fasciste, o di tipo fa­
scista. che devastò l'Italia e 
la portò alla rovina nei d e ­
cenni passati. 

Prima di tutto s i - t ende a 
porre fine, di fatto, alle l i ­
bertà costituzionali per i l a ­
voratori. In tutta una serie 
di grandi fabbriche le l iber­
tà costituzionali per gli ope ­
rai già sono soppresse o in 
via di soppressione, e so l tan­
to con una lotta tenace si 
possono difendere. Tutte le 
altre libertà sono minaccia­
te. E* di ieri, per esempio, la 
disposizione del questore di 
Roma che impone ai proprie­
tari delle tipografie, sotto 
pena di ritiro della licenza, 
di consegnare alla questura, 
per una censura preventiva, 
una copia di tutte l e p u b ­
blicazioni periodiche, fatta 
eccezione dei quotidiani e 
dei « grandi n settimanali. Il 
proprietario della tipografia 
ha l'obbligo di non conse­
gnare i l materiale stampato 

se prima non è stato dato mente 
il visto della questura. Si 
tratta di una soppressione di 
fatto della libertà di s tam­
pa. Una misura analoga era 
stata introdotta nel famoso 
progetto di De Gasperi per 
la stampa e dette luogo a una 
protesta alla quale si asso­
ciarono liberali, socialdemo­
cratici, repubblicani, uomini 
di tutti i partiti. Oggi l ibe­
rali e socialdemocratici so 
no nel governo che attua una 
misura simile senza avere 
dietro a sé alcun provvedi­
mento che sia riuscito a 
strappare alle assemblee par­
lamentari. 

P iù grave ancora è la ten­
denza alla esasperazione di 
tutti i conflitti sociali. Non 
è per un caso che ieri e oggi 
abbiamo avuto a Roma uno 
sciopero dei trasporti pubbli­
ci che ha pesato su tutta la 
popolazione, ma che poteva 
essere evitato attraverso un 
intervento deile autorità g o ­
vernative. Questo intervento 
fu sollecitato dalle organiz­
zazioni operaie di tutte e tre 
le correnti, ma non ebbe 
luogo solo perchè vi si o p ­
pose il Presidente del Con­
siglio, mentre il Ministro del 
Lavoro era favorevole. Si 
tende a esasperare tutti i 
conflitti sociali e politici per­
chè si vorrebbe giungere, at­
traverso questa esasperazio­
ne. a un totale capovolgi ­
mento reazionario della s i ­
tuazione del paese. E" ev i ­
dente che ci troviamo di 
fronte a una azione conse­
guente, la quale si sforza di 
tradurre nella realtà italia­
na le direttive del maccar­
tismo. a spingere cioè l'Ita­
lia sempre più pericolosa-

avanti, per quella 
strada americana che noi 
sappiamo dove porti. 

Cosi deve essere giudica­
ta la situazione attuale. Ma 
appunto perchè la giudichia­
mo in questo modo, sappia­
mo clip essa apre nuovi oriz­
zonti alla nostra lotta in di­
fesa delle condizioni del la­
voro, per il libero sviluppo 
delle organizzazioni dei la 
voratori, in difesa delle li 
berta democratiche elemen 
tari, di tutte le libertà che 
sono scritte nella Costiti! 
zione, per il miglioramento 
delle condizioni di esistenza 
dei lavoratori, del ceto m e ­
dio, per attuale quelle ri­
forme sociali di cui l'Italia 
ha bisogno. 

L'orizzonte si la più am­
pio, più attraente, più ricco 
di sviluppi. Non vi è lotta 
che riempia di entusiasmo 
l'animo degli uomini come la 
lotta per la libertà. Non si 
tratta di difendere noi, le 
nostre organizzazioni, le no­
stre sedi. Si tratta di denun­
ciare a tutti la minaccia che 
su tutti incombe. Si tratta 
di smascherare un indirizzo 
politico che tende a far pre­
cipitare il nostro paese sem­
pre di più sulla via della 

aperto e conseguente, alle di­
rettive che vengono seguite, 
nel campo interno e in quello 
internazionale, dai responsa­
bili della politica di oggi. Noi 
dobbiamo fare il necessario 
per aiutare il pronunciarsi di 
queste forze, il loro affer­
marsi. Dobbiamo aiutare le 
loro iniziative. 

Dicono che noi saremmo 
l'ostacolo al mutamento della 
situazione porche abbiamo un 
patto di unita coi socialisti. 
Fino a un accordo coi sociali­
sti, dicono alcuni, ci arrive­
rebbero per date scacco alla 
reazione, ma siccome i socia­
listi sono alleati nostri non se 
ne può far nulla. Saremmo 
dunque noi coloro che impe­
discono il progresso, le * aper­
ture a sinistra • e cose simili. 
Un tale argomento è assurdo, 
sopratutto quando viene dai 
dirigenti di un partito come 
quello democristiano. che 
proclama di essere interclas­
sista, nel quale cioè dovreb-
beio stare assiemo il grande 
proprietario di terra, il gran­
de industriale e i lavoratori 
sfruttati. Come osano, i fau­
tori di questo « interclassi­
smo •>, protestare e levare 
scandalo per l'alleanza di so­
cialisti e di comunisti, cioè di 
forze che hanno la stessa ori­
gine sociale? E' evidente che 
l'argomento non regge, ma noi 
siamo disposti a fare tutto il 
necessario perchè anche sotto 
questo aspetto le cose risulti­
no sempre più chiare. 

Io credo che il nostro Co­
mitato centrale debba dire 
chiaramente che è d'accordo 
con la posizione che è stata 
espressa dal compagno Nenni 
nella sua ì daz ione al Comi­
tato centrale del suo partito, 
dove dice che i socialisti sono 
disposti a fare ciò che è n e ­
cessario perchè venga supe­
rato questo ostacolo, senza che 
sia distrutta quella fraternità 
e quella unità che non 
possono n o n esistere fra due 
movimenti i quali sorgono 

dalla stessa classe e sono 
animati dagli stessi ideali. 

Nel campo parlamentare 
domani queste questioni p o ­
trebbero ancora una volta 
presentarsi. Perciò è bene sia 
detto chiaro che noi non a b ­
biamo mai pensato che il pat ­
to che ci unisce al Partito s o ­
cialista possa diventare un 
ostacolo a trovare quelle p o ­
sizioni parlamentari c h e 
aprano davanti all'Italia fi­
nalmente una via diversa, che 
non sia là via dell'odio di 
classe divenuto strumento di 
governo, della scissione per­
manente della Nazione e del 
mondo, ma sia una via di d i ­
stensione internazionale ed 
interna, di libertà e di pro­
gresso sociale, ed eviti che 
l'Italia sia una pedina di 
quelle forze imperialistiche 
americane, che oggi concre­
tamente spingono verso la d i ­
struzione di tutta la nostra 
civiltà. 

Mi auguro che da questo 
Comitato centrale esca, per 
tutte le questioni che esami­
niamo. una maggiore chiarez­
za per i compagni ed esca 
sopratutto un maggiore s lan­
cio nella direzione fondamen­
tale che ho indicato, per r e ­

scissione interna, della esa- s c i r c a trovare un contatto 
s p e r a t o n e ò i j tutt i i conflit-1 tra il mondo comunista e il 

mondo cattolico, tale che ci ti. della distruzione delle 
possibilità di sviluppo paci 
fico della nostra civiltà. Si 
tratta di risvegliare, di smuo 
vere, di organizzare; tutti co­
loro i quali vedono questo 
pericolo e sono disposti a 
combattere enntro di esso 
Ed è qui che l'orizzonte si 
estende, che va al di là. mol­
to al di là di quei gruppi 
che sino ad ora abbiamo 
raggiunto. 

Fermenti e forze nuove 
nel campo dei cattolici 
Nel campo della difesa de l ­

la libertà noi, al le volte, s ia ­
mo troppo timidi. Accett ia­
mo troppo tranquillamente 
divieti, proibizioni, interven­
ti illegali delle autorità a m ­
ministrative. del governo. 
Naturalmente, non dico che 
ogni volta si debba ricorre­
re alle armi supreme; ma 
dico che ogni volta bisogna 
riuscire a trovare il modo di 
rendere consapevole il n u ­
mero più vasto possibile di 
cittadini di quello che sta 
avvenendo e chiamarli alla 
protesta, al lavoro, al m o ­
vimento per impedire che 
questo avvenga. Una volta, 
a Camil lo Prampolini — che 
voi sapete quanto fosse un 
uomo tranquillo — proibiro­
no una conferenza che dove­
va tenere ne l la sua città. 
Cosa, fece quest'uomo? Non 
stette quieto. S i mise a pas­
seggiare per la città. la do­
menica mattina, fermando 
tutti ì suoi amici via via 
che li incontrava ed espo­
nendo loro il contenuto de l ­
la conferenza che gli ave ­
vano proibita. Ogni volta che 
parlava la gente si racco­
gl ieva intorno, si formava un 
assembramento, il traffico 
veniva 60spesc. Dovettero 
far uscire dalle caserme i 
soldati per sgombrare la 
pubblica via; ma in questo 
modo tutta la città venne 
mobilitata contro quello che 
era u n sopruso commesso 
dalle autorità amministrati­
ve . No i abbiamo u n po' d i ­
menticato queste forme di 

lotta più semplici, ma più 
efficaci. 

Dobbiamo saper condurre il 
nostro lavoro in tutte le for­
me necessarie, sviluppando 
tutte le iniziative che qui sono 
state indicate e tutte quelle 
che la situazione richiede. Da 
un lato lavorare per una 
estensione sempre più grande 
della nostra influenza sulle 
masse lavoratrici e sulle mas­
se dei cittadini, partendo 
dalla classe operaia, dalle 
fabbriche, dai contadini la­
voratori. Questo processo è m 
corso. Fino ad oggi non ab­
biamo nessuna indicazione da 
cui si possa dedurre che vi è 
un arresto nella estensione 
della nostra influenza. Però è 
un processo lento, c h e non 
ancora assume carattere tra­
volgente. anche perchè vi è la 
resistenza organizzata delle 
forze reazionarie e delle au­
torità governative. 

Ma oltre a questo esistono 
forze a cui noi possiamo ri­
volgerci, che sono schierate 
oggi in campo avverso a noi 
ma che hanno in sé, o dicono 
di avere in sé. qualche cosa 
dì progressivo. Queste forze 
esistono e noi dobbiamo sa­
perle individuare. Le più im­
portanti di esse sono forse 
oggi da cercare noi campo 
cattolico. Esiste senza dubbio 
un movimento, nel campo 
cattolico, che parte dalla ba­
se. arriva ai quadri intermedi. 
ed ha una sua espressione 
alle volte persino nel le as­
semblee parlamentari. Si 
tratta di un movimento il 

quale è contrario, in sostanza, 
anche se non lo è in modo 

consenta di dare un contri­
buto decisivo per salvare la 
civiltà umana minacciata e in 
nericolo. 

ali altri interventi 
Il dibattito al Comitato cen­

trale sulla relazione del com­
pagno Luigi LONGO era co ­
minciato ieri mattina alle 
ore 8,30. Il compagno T o ­
gliatti, che presiedeva, ha 
letto i telegrammi di saluto 
inviati al C.C. da numerosi 
congressi di sezione e dai l a ­
voratori della Richard Ginori 
di Doccia e ha dato poi la 
parola al compagno Girola­
mo LI CAUSI, membro delia 
Direzione-

Li Causi, richiamandosi a l ­
la relazione Longo. sottolinea 
la necessità di trasformare 
la denuncia delle conseguen­
ze economiche dell'azione g o ­
vernativa sulle forze sociali 
intermedie in una denuncia 
che investa tutta la politica 
del governo. Perchè ciò sia 
possibile occorre che queste 
orze sì creino una organiz­

zazione politica autonoma. 
capace di far sentire il loro 
peso nella vita politica na ­
zionale. Particolarmente in 
Sicilia, dove in vista del'.e e le ­
zioni regionali del 1955 i par­
titi reazionari si accingono a 
preparare una legge-truffa 
capace di assicurare a priori 
la vittoria al blocco che com­
prenderebbe clericali, monar­
chici e missini, è possibile che 

ceti intermedi j quali non 
subiscono più il ricatto del ­
l'anticomunismo riescano a 
trovare una piattaforma e una 
organizzazione politica auto­
noma. I comunisti — dice Li 
Causi — debbono favorire 
questo processo politico ev i ­
tando di cadere nel setta­
rismo. 

Successivo oratore è il 
compagno Ruggero GRIECO. 
membro della Direzione, il 
quale affronta, nel quadro 
della nostra politica di al lean­
ze. il problema dei nostri rap­
porti con l e grandi masse dei 
coltivatori diretti. Grieco af­
ferma che seri passi avanti 
sono stati compiuti nellMm-
postazione di questo proble­
ma. anche dal punto di vista 
delle forme d'organizzazione, 
ma che esiste ancora un r i -
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